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La caduta del governo Prodi 


La caduta del governo- 
Prodi ha messo in scena una 
commedia di pessima quali- 
ta, di quelle che fan ridere a 
forza di scoregge e volgari- 
ta, del genere, per capirci, 
rappresentato nell'aula del 
Senato della Repubblica Ita- 
liana giovedì 24 gennaio, il 
giorno che Prodi è andato 
sotto e si è dimesso. Chi cre- 
desse di poter usare le ca- 
tegorie dell'analisi politica 
cozzerebbe contro l’insupe- 
‘rabile banalità del ridicolo. 

Qualcuno, che, per il re- 
sto, le previsioni le ha quasi : 
sempre cannate, diceva che 
la storia, quando si ripete, da 
tragedia volge in farsa. Quel- 
la cui assistiamo in questi 
tempi bui ma oscenamente 
freddi di fronte all’ovvietà del 
male, è la farsa tragica di 
una politica istituzionale che 
si rappresenta come un rea- 
lity di pessima qualità. 

Ma la vita è altrove si dirà. 

«Senza dubbio, ma appena 
dietro le quinte di questo 
reality c'è chi decide ogni 
giorno delle nostre vite, sfi- 
landocele pezzo a pezzo, 
senza alcun ritegno né ver- 
gogna. | 

A Viareggio, al carnevale, 
uno dei carri rappresenta 
Prodi e Berlusconi, seduti 


|) continua a pag. 8 


Il 25 gennaio, già appena l'indomani della caduta in se- 
nato del governo Prodi, il Consiglio dei Ministri si è affretta- 


to ad approvare il decreto legge che proroga la partecipa-. 


zione italiana alle missioni militari all’estero. 
Pateticamente, stavolta, i ministri della sedicente Sini- 
stra Arcobaleno si sono dissociati, non partecipando al voto; 
ma comunque il governo dimissionario ha dato il via al prov- 
vedimento. Da parte loro, i dirigenti di Rifondazione Comu- 
nista hanno anticipato che sulla missione in Afganistan chie- 
deranno in Parlamento una verifica, sottintendendo che per 


Guerra e politica 


le altre 21 missioni, tra cui quelle in scenari di vero e pro- 
prio conflitto (Libano, Iraq, Kossovo, Sudan, Somalia), sono 
disposti a dare la loro approvazione. 

| Intanto, va segnalata una torbida operazione propagan- 


distica del governo italiano, giustamente denunciata dal 


Coordinamento italiano a sostegno di Rawa (Revolutionary 


Afghan Women Association). Infatti, in modo del tutto arbi- 


trario, nella lista delle mobilitazioni antiguerra previste per 


o. continua a pag. 4 
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JK BOLOGNA: GIORNATE 
| ANTICLERICALI 


Sabato 16 febbraio ore 
15,30 presso la Sala dell' An- 
gelo Via San Mamolo 24, 
(fuori porta D'Azeglio) 
presentazione delle Giornate 
Anticlericali che si terranno 
a fine giugno 2008 presso la 
Casona, Casa del Popolo di 
Ponticelli di Malalbergo. 
L'iniziativa è promossa da: 
associazione Primo Moroni, 
rivista LiberAmente, circolo 
anarchico "Camillo Berneri", 
circolo Iqbal Masiq, Faccia- 
moBreccia, Armonie. 
Conferenza: "la piovra 
vaticana" interviene Giuseppe. 
Gurrieri della redazione di 
Sicilia Libertaria e della 
rivista anticlericale Liber A- 
mente. 

Alla sera "cena sociale" 

| presso il circolo anarchico 
"Camillo Berneri" - Piazza di 
Porta S.Stefano 1: per la 
cena é gradita la prenotazio- 
ne al numero 3357277140 


di con i clan sunniti, 


C'è un suggestivo film 
horror del regista Joe Dan- 
te, presentato al festival di 
Torino un paio d’anni fa, in- 
titolato Homecoming, in cui 
in vedono gli zomby dei sol- 
dati statunitensi morti in Co- 
rea, Vietnam e Iraq uscire 
dalle tombe, stracciare le 
bandiere stelle e strisce e, in 
piena campagna elettorale, 
dirigersi verso Washington 
per testimoniare la loro rivo- 


luzionaria verità sulla politi- 


ca presidenziale. 

Se questa ipotesi visiona- 
ria fosse realtà, i morti viven- 
ti reduci dell'Iraq sarebbero 


ormai almeno 4.000, pur li- 
mitandosi alle cifre ufficiali 


sulle perdite Usa dal 2003 ad 
oggi. 

Ed avrebbero certo più di 
una ragione per rivoltarsi, 
dato che la guerra in Iraq, 


così come quella in Afgani- 


stan, non è risultata vittorio- 
sa-ma neppure utile a rag- 
giungere gli DINI propa- 
gandati. 

Il principale scopo dichia- 
rato della guerra era l'abbat- 
timento del regime baathista 
di Saddam Hussein, accusa- 
to di appoggiare il terrorismo 
islamico e di avere ingenti 
quantitativi armi di distruzio- 
ne di massa. Ebbene, dopo 
quattro anni di guerriglia 
antiamericana e di guerra 
civile, l’Amministrazione 


Bush è stata costretta a trat- . 


tare e a raggiungere un ac- 


cordo proprio con la mino- 


ranza sunnita legata al di- 
sciolto partito Baath per la 
stabilizzazione del paese e 


-la riconciliazione nazionale. 


Così, nell’ambito di Sur- 
ge, il piano voluto da Bush 


«nel gennaio 2006 e poi affi- 


dato al generale Petraus, cir- 
ca 30 mila tra ex membri del 
partito e funzionari del regi- 
me di Saddam stanno com- 
pilando i moduli per essere 
reinseriti nelle forze armate 
e nell’amministrazione ira- 
chena, oppure per godere di 
uha pensione statale. Con la 
riammissione nelle posizioni 
di potere, sono state anche 
fermate le epurazioni e il pro- 
blematico processo di “de- 
baathificazione” della socie- 
tà irachena che aveva solo 
accresciuto le fila dell’insur- 
rezione contro il governo. 
Persino il famigerato Ali il 
Chimico (ossia Ali Hassan 


- al-Majid, cugino di Saddam) 


e lex ministro della difesa 
Sultan Hashim, entrambi 
sunniti, già condannati a 
morte per il genocidio del 
popolo curdo, sono stati fino- 
ra salvati dalla forca per vo- 
lere di Washington che si ri- 
fiuta di consegnarli al gover- 
no iracheno nel timore che la 
loro esecuzione possa mina- 
re gli accordi con le tribù 
sunnite!. 

Tale decisione è stata in- 
fatti accompagnata da accor- 
le Cui 
milizie (si parla di 300 grup- 


pi con 80 mila uomini) saran- 


no d'ora in poi finanziate ed 
armate dagli Stati Uniti per 
contrastare il “terrorismo”. 

Nell'ambito di tale dise- 
gno, gli Stati Uniti hanno 


conseguito un accordo, che 
scade proprio nel mese di 


gennaio, anche con l’Eserci- 


-to del Mahdi del capo sciita 


Mugtada al-Sadr, ritenuto 


La guerra degli zomby 


responsabile di buona parte 
degli attentati e delle azioni 


di guerriglia: contro le truppe . 


Usa. In veste di mediatori si 
sono attivati layatollah Alì 
al-Sistani, massima autorità 
religiosa sciita, e il regime 


iraniano che ha da sempre 


appoggiato la maggioranza 
sciita irachena). 

La precarietà e il livello di 
rischio della situazione ira- 
chena restano comunque al- 
ti. 

Se per il dipartimento nic 
dio Oriente del Fondo Mone- 


tario Internazionale ci sono . 


segnali che indicano “un mi- 
glioramento dell'economia” e 
lo stesso De Mistura espri- 
me il cauto ottimismo delle 
Nazioni Unite pur avverten- 
do che “il 2008 sarà un anno 
cruciale”; l'opinione degli 
economisti è assai diversa. 
Per Michael Greenstone del 
Mit per il National Bureau of 
Economic Researce, ad 
esempio: “I risultati suggeri- 
scono che Surge sta fallen- 
do nel tentativo di aprire una 
strada verso un Iraq stabile 


giarlo”*. 

D'altra parte, i.costi nel 
bilancio federale Usa per 
continuare la guerra in Iraq 


“continuano a crescere, tan- 


to che si calcola il budget 
2008 ammontante a non me- 
no di 12 miliardi di dollari al 
mese? 
Intanto la guerra continua, 
anche se non fa notizia. 
II 10 gennaio scorso, du- 


. rante il tour di Bush in Me- 


dio Oriente, due cacciabom- 


-bardieri B-1 e quattro jet da 


combattimento F-16 hanno 
sganciato tonnellate di bom- 


be in 10 riprese su 40 obiet- 


tivi ad Arab Jabour, nei sob- 
borghi a sud di Baghdad, ra- 
dendo al suolo quello che | 


comandi militari Usa hanno - 


chiamato il paradiso di al- 
Qaida in Iraq; sconosciuto il 
numero di vittime civili tra gli 
abitanti del quartiere. 

Ma la guerra continua an- 


che sul fronte interno, negli - 


Stati Uniti dove, come un 


boomerang, la società sta. 


facendo i conti con le conse- 
guenze della politica bellica 


condotta dal quotidiano New 
York Times sarebbero ormai 
132 delitti relativi a 121 casi 
di omicidio e strage compiu- 


ti da militari reduci, soprat- 


tutto appartenenti all eserci- 
to e ai marine, delle guerre 
in Iraq e Afganistan (108 
quelli di-ritorno dall'Iraq). Le 


vittime: 41 familiari dei sol- 


dati, 32 commilitoni e 59 per- 
sone coinvolte casualmente 
in sparatorie, rapine ed altri 
episodi di violenza. 

Tre quarti dei veterani 
coinvolti risultavano ancora 
sotto le armi al momento dei 
crimini. Sono inoltre 25 i mi- 
litari arrestati per omicidio 


per aver causato gravi inci- 
‘denti stradali guidando in 


stato di ebbrezza o per inten- 
ti autolesionistici?. 

Un massacro che sembra 
avverare la profezia di Ho- 
mecoming. 


Ur 


1 Si veda l'articolo Gli Usa 
proteggono Ali il Chimico, sul 
Corriere della Sera del 31 dicem- 
bre 2007. 

2 Si vedano l'articolo di Alber- 


thisti di Saddam. su Il Sole-24 
Ore del 13 gennaio 2008 e quel- 
lo di Michelangelo Cocco, Torna- 
no i baathisti. Bush canta vitto- 
ria, su Il Manifesto, stessa data. 
3 A confermare il coinvolgi- 
mento del regime di Teheran è 
stato lo stesso rappresentate 


-speciale del segretario generale 


dell'Onu, S. De Mistura (Si veda 
l'intervista sul settimanale Pano- 
rama del 13 dicembre 2007) 

4 Si veda l'articolo di Riccardo 
Sorrentino, Bond pessimisti sul- 
l’Irag, su Il Sole-24 Ore del 16 di- 


cembre 2007. 


5 Si veda l'articolo Bush chie- 
de altri soldi, su Il Manifesto del 
23 settembre 2007. 

6 Si veda la corrispondenza 
di Maurizio Molinari, / reduci del- 
l'Iraq tornano a casa e diventano 
killer, su La Stampa del 14 gen- 
naio 2008. Per quanto riguarda i 
suicidi tra gli ex-militari Usa, 
stando a quanto riferito mesi 
orsono dalla rete televisiva Cbs 
si registrerebbero addirittura 120 
morti a settimana. Nel 2006 il tas- 
sodi «suicidi tra i’. militari 
statunitensi era risultato il più alto 
degli ultimi 26 anni. Circa un ter- 


- zo dei soldati che si sono tolti la 


vita l'hanno fatto mentre presta- 
vano servizio in Iraq e Afgani- 


- stan. 


e potrebbe, nei fatti, danneg- statunitense: da un indagine 


L’eterna emergenza. 


Il 10 gennaio scorso, i direttori delle principali testate gior- 
nalistiche televisive (pubbliche e private) sono stati convo- 
cati davanti alla Commissione Affari Costituzionali della 
Camera per essere sentiti a proposito della “percezione di 
insicurezza generata dal sistema informativo”. L'iniziativa 
ha sollevato le proteste dei giornalisti che l'hanno giudicata 
come un tentativo di “imbavagliare” l'informazione. Al ter- 
mine dell'audizione, invece, il presidente della Commissio- 
ne avrebbe affermato che l’informazione non è uno dei fat- 
tori che genera la percezione di insicurezza [1]. In realtà | 
media, con le loro scelte editoriali, svolgono un ruolo prima- 
rio nella costruzione dell'immaginario sociale e quindi án- 
che nella “percezione” di insicurezza della quale tanto si 
parla. do 

Ma non è solo il potere legislativo ad interessarsi a que- 
sti temi, in una recente sentenza della V Sezione penale, la 
Cassazione, ha invitato i conduttori dei talk-show a evitare 


gli inviti alle persone che “prevedibilmente” approfitteranno 


della trasmissione per commettere “reati” di tipo diffamato- 
rio [2]. Un esempio di quanto la “psicopolizia” della fanta- 
scienza, quella che ti arresta prima che tu compia un reato, 
sia ormai una realtà molto prossima. 

Apparentemente ci sarebbe uno scontro tra mass- -media 
e poteri statali, mentre in realtà esiste una sinistra sinergia 
che li lega, e lo si è visto chiaramente in occasione della 
(mancata) visita di J. Ratzinger alla Sapienza di Roma, quan- 
do si è potuto toccare con mano quanto ancora gravi sulla 
società italiana il peso opprimente del papato. In risposta a 
chi accusava i telegiornali di dare uno spazio eccessivo alla 


religione [3], sono stati contrapposti i risultati di una indagi- 


ne che riducevano miserevolmente questo spazio [4]. In en- 
trambi i casi si è fatta una cattiva informazione, in quanto i 
messaggi del fanatismo religioso passano non tanto e non 
solo attraverso i servizi dei tg ma tramite tutte le altre occa- 
sioni (salotti tv, sceneggiati, programmi di intrattenimento, 
ecc...) nelle quali si propagandano continuamente quelle 
secolari superstizioni. 

Da tempo, il sistema dei media della parte ricca del mon- 


| do è un indispensabile puntello del potere, come dimostra il 


fatto che appena ci si sposta in zone più povere, chi vuolé 
fare informazione si scontra immediatamente e direttamen- 
te con interessi forti e con rischi mortali. E recente una no- 


tizia che ha trovato poco spazio, quella della condanna a. 


morte per “blasfemia” di uno studente cronista di un giorna- 
le locale, accusato di aver diffuso fotocopie di un testo criti- 
co riguardo la posizione dell’Islam riguardo alle donne [5]. 


A questo proposito, il Ministro dell Informazione e della Cul- 


tura afgano ha emesso un comunicato nel quale si afferma 


to Negri, Baghdad riabilita i baa- 


che il caso non riguarda la libertà di stampa. Da quando il 
paese è stato “liberato” dai taleban questa è la sesta con- 
danna a morte comminata per motivi religiosi. 

Ma l'arma più forte in possesso dei media è certamente 
quella che permette di far “sparire” le notizie. Si veda, ad 
esempio, la serie di servizi giornalistici sulle operazioni del- 
le truppe italiane in Afganistan e, in particolare, l’operazio- 
ne “Sarissa” [6] e si paragonino alle veline che passano su 
giornali e tv a proposito delle missioni militari all’estero. 
Oppure, per tornare a cose più vicine, si veda l'ampio spa- 


zio dato dai mass-media a chi protesta contro la protervia 


dei magistrati, quando ad essere inquisiti sono i potenti di 
turno, e come invece venga fatto calare un velo di silenzio 
se ad essere vittima dei giudici sono cinque giovani di 
Spoleto [7] che da ottobre sono privati della liberta. 
| | Pepsy, 

Note 
HM Vedi uno qualsiasi dei più diffusi quotidiani dell'11/ 
01/2008. 

[2] Vedi “il messaggero”, 24/01/08. 

[3] Vedi http: IWWww. articolo21.info/notizia.php?id=6026 
[4] Vedi “il giornale”, 21/01/2008. 

[5] Vedi http: Ilkabulpress.org/my/spip.php?rubrique60 
[6] Maggiori informazioni sul sito http:// 
WWW.peacereporter.net/ 

dettaglio _articolo.php?idc=&idart=9833 

[7] Vedi “Umanità Nova” n.1 del 2008 e, per aggiorna- 
menti, http://toscana.indymedia.org/index.php 


Il 2008 è iniziato nel modo 
peggiore per chi investe nei 
mercati azionari. | listini han- 
no cominciato a scendere a 
partire dal 2 gennaio e lo 
storno è proseguito in modo 
ininterrotto per tutto il mese 
di gennaio, con una forie 
accelerazione nella settima- 
na dal 21 al 25 gennaio. In 
alcune sedute si sono verifi- 
cati veri e propri crolli, del- 
l'ordine del 6-7%, in piazze 
importanti come Francoforte, 
Parigi Londra, mentre i mer- 
cati emergenti del Far East 
hanno visto cadute giornalie- 
re anche del 10%, come in 
Cina e India. La borsa italia- 
na ha resistito meglio alla 


buriana perché aveva già 
perso molto più delle altre 


piazze durante l’anno appe- 
na concluso, il 2007, un an- 
no comunque problematico 
per tutti i mercati finanziari. 

Quello a cui stiamo assi- 
stendo è un processo di cor- 
rezione annunciato, che se- 
gue quasi automaticamente 
‘il periodo in cui l'economia 
mondiale è stata drogata da 
una espansione della liquidi- 


tà senza precedenti, in lar- 


ga parte attribuibile alla po- 
litica della Federal Reserve 
americana dopo la crisi del- 
le Torri Gemelle. Per tenere 
a galla l'economia america- 
na ed. il sistema finanziario 
globale, la Fed gestita da 
Greenspan ha abbassato i 
tassi d'interesse fino all'1%, 
seguita a ruota dalla Bce che 
li ha abbassati fino al 2%. Se 
aggiungiamo che anche la 
Bank of Japan persegue da 
anni una politica di tassi 
zero, abbiamo un'idea della 
situazione che per alcuni 
anni (2002-2005) si è anda- 
ta a creare sul mercato fi- 
nanziario: una abbondanza e 
una facilità di accesso al cre- 
dito, a bassissimo costo, 
senza precedenti, che ha 
sostenuto investimenti e 
consumi, ma soprattutto ali- 
mentato un impressionante 
fenomeno di speculazione 


finanziaria su ogni tipo di at- 


tività negoziabile . 
Gli anni del credito facile 
hanno visto scatenarsi i fe- 
nomeni di.M&A, cioè fusioni 


Sul filo del rasoio 


e acquisizioni, talvolta attra- 


verso processi di fusione. 


concordati, spesso e volen- 
tieri attraverso scalate ag- 
gressive, che hanno aumen- 
tato il gigantismo della di- 
mensione media d'impresa e 
ridotto i lavoratori a semplici 
pedine, vittime predestinate 
di ristrutturazioni selvagge e 
spezzatini aziendali tese a 
cogliere, tramite licenzia- 
menti e tagli d’organico, i 
vantaggi delle operazioni fi- 
nanziarie. 
Contemporaneamente so- 
no stati rilanciati, soprattut- 
to in America, i consumi pri- 
vati attraverso il ricorso al 


‘debito: sono cresciuti enor- 


memente i mutui sugli immo- 


bili, destinati a finanziare. 


non solo nuovi acquisti, ma 
nuovi consumi, trasformando 
la casa in una specie di ban- 
comat da cui estrarre con- 
tante; è esploso anche il ri- 


. corso alle carte di credito, 


rimandando sempre in avanti 
la resa dei conti. Questo svi- 
luppo drogato si è accompa- 
gnato ad un crescente disa- 
vanzo di bilancio, legato al- 
l'espansione della spesa mi- 
litare ed al taglio delle tasse 
peri ricchi, e ad un preoccu- 


pante disavanzo commercia- 


le, legato alla delocalizzazio- 
ne delle produzioņi manifat- 
turiere in paesi a più basso 
costo del lavoro, a partire 
dalla Cina. Il meccanismo ha 
funzionato finché i prezzi 
delle case hanno continuato 
a salire, gonfiando una bolla 
immobiliare che nel corso 
del 2007 ha cominciato a 


‘evaporare. La caduta dei. 


prezzi delle case ha fatto 
emergere la bassa qualità 
del credito erogato negli Usa 


. e portato alla luce il fenome- 


no dei mutui subprime, de- 
stinati in gran parte a trasfor- 


‘marsi in insolvenze. Il freno 


all'edilizia si traduce in peri- 
coli seri di rallentamento e 
recessione economica, con 
la paura che la caduta dei 


. posti di lavoro faccia manca- 


re anche i redditi necessari 
a coprire le rate delle carte 
di credito, con cui ormai molti 
americani pagano anche le 
bollette di casa. | 


Nell’arco di pochi mesi 


siamo così passati da uno 
scenario di grande preoccu- 
pazione per l'inflazione con 
lo spauracchio di politiche 
monetarie restrittive condite 
da continui rialzi dei tassi, ad 
una situazione opposta. Do- 
po l'esplosione del caso dei 
mutui, la Federal Riserve ha 
cominciato di nuovo ad 


espandere il credito, innan- 


zitutto cercando di calmare 
le tensioni sul mercato inter- 


bancario, fornendo dosi: 


massicce di liquidità al siste- 
ma in modo da ripristinare un 
minimo di fiducia e finanzian- 
do tutte le banche in difficol- 


. tà. In secondo luogo ha co- 


minciato una aggressiva po- 
litica di ribasso dei tassi, 


scesi dal 5,25% del luglio 
scorso al 3,50% del 22 gen- 


naio, con la prospettiva di 


tagliare un altro mezzo pun- 
to entro poche settimane. La 
politica della Fed è stata se- 
guita, seppure in modo mol- 
to più graduale, dal Regno 
Unito (sotto choc per il qua- 
si fallimento della Northern 
Rock Bank), dal Canada e 
dalla Norvegia. Altre banche 
centrali, come la Bce o la 
Bank of Japan, hanno inter- 
rotto la politica di rialzo dei 


tassi, per non compromette- ` 
re una tenuta del sistema fi- . 


nanziario che sembra quan- 
to mai fragile e precaria. 

La situazione è così gra- 
ve che, per la prima volta da 
25 anni a questa parte, il 
Fondo Monetario Internazio- 
nale, per bocca del suo Pre- 
sidente, il francese Domini- 
que Strauss-Khan, chiede un 
aumento dei salari e dei con- 


sumi, soprattutto da parte di 
. quei paesi che hanno i conti 


pubblici a ‘posto (Cina in 
primis). L’auspicio riflette 


bene i due ordini di preoccu- 


pazioni che assillano i re- 
sponsabili dell'economia 
mondiale: da un lato la pau- 


ra di una crisi finanziaria che 
può diventare incontrollabile. 


e risolversi in una recessio- 


«ne devastante in grado di 


minare | fragili equilibri eco- 
nomico-sociali delle econo- 
mie mature; dall’altra la con- 
sapevolezza che gli squilibri 
tra le diverse aree dell’eco- 
nomia mondo possono por- 
tare a duraturi cambiamenti 
nella distribuzione del pote- 
re mondiale. 
L'imponente disavanzo 
commerciale americano ha 
portato i paesi beneficiari di 
questi flussi d'acquisto (Ci- 
na, Giappone, Corea, ecc.) 
ad accumulare stock di titoli 
in dollari, che si stanno sva- 
lutando oltre ogni previsione. 
Il rialzo del petrolio e delle 
altre materie prime ha finito 


per accumulare molte riser- 


ve in paesi-sovrani non sem- 


pre in sintonia con la politi- 


ca degli Usa e dei loro allea- 
ti. Sono proprio i fondi “pub- 


blici” di questi paesi che 


sono stati chiamati a soccor- 
rere le istituzioni bancarie 
americane in forte stato di 
stress: Citibank e Merrill 
Lynch, ma anche la svizzera 
Ubs, hanno dovuto operare 
colossali svalutazioni sui 


mutui subprime e sono state 


salvate in modo assai tem- 


pestivo dall’intervento di ca- 
pitali provenienti da Abu 
Dhabi, Singapore, fondi ci- 


nesi principi sauditi. In altre 


parole, per sopravvivere de- 
vono “vendersi al nemico”. 
Si può dire che il capitale 


‘finanziario è ormai veramen- 


te globale e che è almeno 
dal primo shock petrolifero 


che esiste il reinvestimento 


di petro-dollari nell'economia 
del primo mondo: tuttavia qui 
non si tratta di “diversifica- 
zione” o di situazioni margi- 
nali (es. la Lafico che com- 
pra una quota Fiat come ne- 


‘gli anni '70), ma di investito- 
ri strategici che entrano nel. 


capitale della prima banca 
del mondo e nella prima ban- 
ca d'affari Usa per restarci, 
da una posizione di forza e 
dettando le condizioni del 
proprio ingresso, sapendo 


che dall'altra parte si ha l'ac- 


qua alla gola. | 
Finora l'Europa della fi- 
nanza ha cercato di negare 


l'evidenza del problema, ten- 


tando di trattare questa en- 
nesima crisi come un proble- 
ma esclusivamente america- 
no. Questo è particolarmen- 
te vero per la BCE, che ha 
ripetutamente affermato di 
non voler procedere ad alcun 
ribasso dei tassi per avalla- 
re il comportamento specu- 
lativo e arrischiato di trader, 


‘banche, hedge funds e simi- 


lari. Tuttavia l'onda lunga 
della crisi americana sta var- 
cando l'Oceano. Questo non 
solo perché molte banche 
europee, tedesche compre- 


se, sono piene di obbligazio- 


ni collegate a mutui in de- 
fault, ma anche perché una 


recessione economica mon- 


diale non potrebbe che por- 
tare guai seri anche ‘al mo- 
dello più solido per eccellen- 
za, quello export-oriented 
del manifatturiero tedesco. 
Inoltre l'esposizione delle 
banche commerciali europee 
ad attività d'investimento di 
scarsa qualità è innegabile, 
per non dire della carenza 
dei sistemi di controllo, come 
evidenziato dal buco da 5 mi- 
liardi di euro emerso nei con- 
ti della francese Società Ge- 
nerale la scorsa settimana. 

Sembra inevitabile quindi 
che anche la Bce sia costret- 
ta ad andare verso l'abbas- 
samento dei tassi, per soste- 
nere le famiglie cariche di 
mutui a tasso variabile, aiu- 
tare le imprese a rilanciare 
gli investimenti e salvare le 
banche d'affari con qualche 
corposa operazione di fusio- 
ne/acquisizione. 

Non è da escludere quin- 
di che la profondità della cri- 


si possa portare ad una se- 


rie di svolte nella gestione 
corrente della politica econo- 
mica da parte dei vari sog- 
getti coinvolti nella sua ge- 
stione. fee 
Gli Usa cercheranno co- 
me sempre di scaricare ver- 
so l'esterno le proprie con- 
traddizioni, magari reintrodu- 
cendo politiche protezioniste 


come vuole una componen- . 


te importante del partito de- 
mocratico, probabile vincito- 
re delle prossime presiden- 
ziali. Questa scelta potrebbe 
costringere i paesi che vivo- 
no di export verso gli Usa 
(con in testa la Cina) a sce- 
gliere effettivamente una 
crescita dei consumi interni, 
per mettere le basi di uno 
sviluppo più autocentrato e 
diretto. L'Europa potrebbe 


scoprire il fascino di politiche 


economiche espansive, do- 
po anni di crescita esangue 
soffocata da politiche di bi- 
lancio e fiscali restrittive, 
tese solo al risanamento dei 
conti. | 
«Manca all'appello un sog- 


- getto che potrebbe giocare 


un grande ruolo in una fuo- 
riuscita inedita dalla crisi: il 
movimento operaio organiz- 


zato. La precarizzazione del 


lavoro, la redistribuzione del 
reddito da salario a profitto, 
l'integrazione degli apparati 
sindacali e.la loro riduzione 
all’ impotenza hanno permes- 
so il dispiegarsi di politiche 
economiche che hanno im- 
poverito la società e com- 


presso i bisogni sociali. 


L'emergere di una seria cri- 
si economica, in grado di 


‘contagiare tutto il mondo 


sincronicamente, rappresen- 
ta un grande test per le ca- 
pacità di autoriproduzione 
del sistema, ma anche per le 
possibilità di intervento che 
offre al movimento antagoni- 
sta. La partita è appena co- 
minciata. 

Renato Strumia 


UMANITÀ NOVA 


(roma 9 FEBBRAIO: 
CORTEO NO VAT 


Il Gruppo Anarchico Carlo 
Cafiero di Roma - Federazio- 
ne Anarchica Italiana 
aderisce al corteo NO VAT 
2008 che si terrà il 
prossimo 9 febbraio a 
Roma con partenza da 
piazzale Ostiense alle 14. 


Denunciamo preoccupati gli 
attacchi della Chiesa 
Cattolica alla libertà di 
pensiero e coscienza degli 
individui. 

Denunciamo la complicità di 
tutte le forze politiche nella 
statuizione legislativa delle 
antistoriche regole morali 
cattoliche, necessari a 
contrastarne l'inosservanza 
da parte dei fedeli: sono 
costretti ad obbligare per 
legge a far quello che con la 


‘minaccia dell'inferno non 


riescono più ad ottenere! 
Denunciamo l'odio diffuso 
dalle gerarchie ecclesiasti- 
che nei confronti di omoses- 
suali e transgender ed la 
guerra combattuta dalla 
chiesa a favore della loro 
discriminazione. 
Lottiamo contro l'annunciato 
tentativo clericale di 


ripristinare la pena di morte 


a cui vogliono condannare le 
donne attraverso l'aborto 
clandestino. 

Lottiamo contro il continuo 
latrocinio delle risorse 
collettiva perpetrato dalla 
chiesa attraverso la totale 
esenzione fiscale ed le 


‘regalie pubbliche. 


Lottiamo contro la censura 
totale a cui sono condannati 
tutti coloro che esprimono 
posizioni non in linea con i 
dogmi cattolici. 
Invitiamo tutte e tutti a 
partecipare alla manifesta- 
zione. 


(REGGIO EMILIA: 
— BANDIERE STORICHE 


La Libreria della FAI 
Reggiana assieme all'Archivio 
storico della FAI, in occasio- 
ne del 26° Congresso 
nazionale della federazione, 
organizzeranno una mostra di 
bandiere storiche anarchiche 
(1900-1948), con l'intento di 
procedere anche ad un primo 
catalogo delle stesse. 
Invitiamo i compagni, i gruppi 
e i circoli che possedessero 
bandiere in questione (o 
immagini di esse, da ripro- 
durre eventualmente a 
grande formato) di comuni- 
carcelo: email: 
aquadrata@libero.it, tel. 
349.0080873. 
FAI Reggiana 
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JK TRIESTE: 
SOTTOSCRIZIONE 
PER LA SEDE 


Il gruppo anarchico Germinal 
scaglia la sua sottoscrizione! 
La sede del Gruppo Anarchi- 
co Germinal di Trieste è 
stata venduta e i nuovi 
padroni non ci hanno rinnova- 
to il contratto d'affitto che 
scade il 31 gennaio 2008. 
Abbiamo concluso che 
solamente l'acquisto di un 
nuovo spazio avrebbe potuto 
garantirci di continuare il 
nostro lavoro evitando i 
ricatti di sbirri e proprietari. 
Abbiamo pensato di fornirvi 
varie opportunità per 
aiutarci: | 

- sottoscrivere tutto quello 
che potete, invitando tutte 
le persone che conoscete e. 
che possano dimostrarsi 
solidali a fare altrettanto; 

- prestarci una piccola 
somma (mille-duemila euro) 
di cui non abbiate bisogno 
nell'immediato che ci impe- 
gniamo a restituirvi nel più 
breve tempo possibile; 

C.c.p. 16525347 intestato a 
Germinal - Via Mazzini 11 
34121 Trieste: è importante 
specificare la causale 
“GERMINAL CERCA CASA" 
(nel caso di prestiti è meglio 
se ci contattate). 

Per contatti: tel. 040/ 
368096 - cell. 338/4802773 
La sede è aperta martedì ore 
19-21 e giovedì ore 18,30-21 


gruppoonanchicogerminal@hotmailcom 


JK COSENZA 2 FEBBRAIO: 
CORTEO 


All'interno della manifesta- 
zione del 2 febbraio 2008 
‘contro la repressione, per le 
libertà, per la giustizia 
sociale" ci sarà uno spezzone 
anarchico e libertario. 
L'appuntamento è aP. 
Zumbini, luogo del concen- 
tramento e di partenza del 
corteo, alle ore 14. . 
Federazione Anarchica 
“Spixana" - FAI 


JK GENOVA: CAMBIO 
` DI INDIRIZZO 


L'Archivio Storico e Centro 
di Documentazione “M. 
Guatelli" si trasferisce dalla 
vecchia sede di Viale 
Pallavicini a Genova-Pegli alla 
nuova sede di Via Bologna 
28r. Lo stesso per la sezione 
genovese USI che l'Archivio 
ospita. Il recapito postale a 
cui inviare tutta la corri- 
spondenza indirizzata 
all'Archivio e alla sezione 
USI diventa: c/o Guido 

‘ Barroero, C.P. 1545 Genova 
Centro, 16100 GE. 


Pochi sanno che in Italia 
gli inceneritori sono finanzia- 
ti dallo Stato. | moderni in- 
ceneritori, che con un ma- 
quillage mediatico vengono 


‘definiti dai loro costruttori e 


dai politici che danno le au- 
torizzazioni “termovalorizza- 
tori” (1), producono energia 
che dal 1992 è stata assimi- 
lata a quella delle fonti rin- 
novabili e quindi incentivata 
con finanziamenti pubblici. 


. IL PERVERSO MECCANISMO 


DELL’INCENTIVO ALLE FONTI 
RINNOVABILI CHE FINISCE 
AGLI INCENERITORI — 

= Cosa c’entrino gli incene- 
ritori di rifiuti con le fonti 
rinnovabili di energia non è 
dato saperlo, però con la cir- 
colare del Comitato intermi- 
nisteriale prezzi n. 6/1992 
(da qui il nome di Cip 6) il 
governo di quel tempo pari- 
ficò l'elettricità prodotta da 
fonti “rinnovabili” (eolica, so- 
lare, geotermica, maree e 
idraulica) a quella prodotta 
con biomasse e rifiuti, ag- 
giungendo poi una serie di 
fonti “assimilate” cioè centra- 
li elettriche a ciclo combina- 
to alimentate con il metano 
oppure con il gas ottenuto 
dalla gassificazione dei resi- 
dui di raffineria. Insomma in 
nome dell’incentivazione alle 
fonti rinnovabili, cioè del- 
l'energia pulita, tutti i gover- 
ni che si sono succeduti in 
questi sedici anni hanno fi- 
nanziato la produzione di 


energia elettrica con l’ince-. 


nerimento dei rifiuti urbani e 
industriali, oltre che con il 


gas (ciclo combinato), fonti 


non rinnovabili e inquinanti! 
(2) 

Col Cip 6 il proprietario di 
un inceneritore può vendere 
al GSE, Gestore dei Servizi 
Elettrici la società pubblica 
che gestisce la fornitura di 
energia elettrica, la propria 


— produzione elettrica ad un 


costo triplo di quello di mer- 
cato, cioè di quello praticato 


alle centrali convenzionali. . 
. L'importo di questo incenti- 


vo è stabilito dal GSE trime- 
stralmente (3) e il suo costo 
ricade sulle bollette degli 
utenti che prevedono una 
quota per il sostegno... alle 


Diossina di Stato 


fonti rinnovabili (4). Lo scan- 
dalo del Cip 6 è che il 90% 
dei fondi vengono rastrellati 
da inceneritori di rifiuti urba- 
ni o industriali e da centrali 
a gas (5). 

Il meccanismo escogitato 
nel 1992 ha permesso allo 
Stato di finanziare i grandi 
gruppi energetici che si sono 
tuffati nel business delle 
turbogas aziendali (la ENI, 
per esempio, ha creato la 
EniPower per gestire gli im- 
pianti di incenerimento dei 
rifiuti delle proprie raffinerie 


che però producono anche. 


elettricità incentivata col 
Cip6) ma ha soprattutto cre- 
ato il business dell’inceneri- 
mento di rifiuti con produzio- 
ne di energia elettrica. Negli 
ultimi anni sono stati presen- 
tati decine e decine di nuovi 
progetti mentre un gran nu- 
mero di proprietari degli im- 
pianti esistenti si sono affret- 
tati a chiederne il raddoppio. 
Grazie al Cip 6 il guadagno 
per i proprietari di inceneri- 
tori è doppio: in una prima 
fase si guadagna perché le 
pubbliche amministrazioni 


pagano per liberarsi dei rifiu- 


ti prodotti in grande quantità 
nelle nostre città e paesi, 
nella seconda fase si guada- 
gna vendendo a prezzo mag- 
giorato l'energia elettrica 
prodotta (6). 


L’OFFENSIVA DEI COMITATI 
POPOLARI 

Gli inceneritori sono degli 
altiforni che trasformano la 
spazzatura in gas, concen- 
trando su un dato territorio il 
potenziale danno ambienta- 
le prodotto da un’area ben 
maggiore. Come ha ben sin- 
tetizzato Stefano Montanari, 


direttore del laboratorio “Na- ` 


nodiagnostics” di Modena, 


-= “se noi bruciamo l’immondi- 


zia, altro non facciamo che 
trasformarla in particelle tan- 
to piccole da farle scompari- 
re alla vista e la trasforma- 


= Guerrae 
. politica. 


dalla 1° pagina 


il 26 gennaio, giornata d'azione indetta dal Social Forum 


Mondiale, è stata inserita una conferenza a Kabul, curata 


dall'associazione italiana Peacewaves (notoriamente lega- 


ta a membri del governo Karzai) e finanziata dal Ministero 
degli Esteri italiano assieme ad altri sponsor istituzionali e 
privati. A tale presunta conferenza della società civile 
afgana, è prevista la partecipazione diretta di vari esponen- 
ti del governo afgano. D'altra parte, le stesse ONG afgane 


‘che figurano come organizzatrici della conferenza manten- 


gono notoriamente forti legami con partiti politici, esponenti 
del governo e parlamentari compromessi con le forze 
fondamentaliste e, in particolare, con il sistema di corruzio- 
ne che controlla gli aiuti economici occidentali e che ha fat- 
to “scomparire” più di metà degli aiuti internazionali versati 
per la ricostruzione della società afgana. 
L'operazione governativa non è però passata inosserva- 
{a e diverse organizzazioni pacifiste, femministe e interna- 


zionaliste l'hanno smascherata per quello che era. | 
Altra Informazione 


zione produce particelle an- 
cora più minute e, quindi, 
tossiche”. Gli inceneritori 
producono, oltre a ceneri 
tossiche e scorie di lavora- 
zione pari a circa il 25% del- 
la massa di rifiuti bruciata 
che devono essere conferite 
in discariche speciali, anche 
diossine, furani, metalli pe- 
santi che solo in parte sono 
intercettati dai sofisticati e 
costosissimi filtri. Gli incene- 
ritori producono anche le 
cosiddette “polveri sottili” 
PM10 e PM2,5, talmente pic- 
cole da non poter essere “ac- 
chiappate” da nessun filtro. 


Disperdendosi nell'ambiente. 


circostante queste polveri 


hanno effetti devastanti sul- 


la salute generando le cosid- 
dette nanopatologie, causa 
di malformazioni fetali, tumo- 
ri infantili, malattie allergi- 
che, infiammatorie e neuro- 
logiche. 

Visti questi presupposti 
ovunque si progetta un nuo- 
vo inceneritore la popolazio- 
ne si è mobilitata creando 
centinaia di comitati popola- 
ri, animati da singoli cittadi- 
ni che si sono trasformati in 
attivisti ecologisti (7) in gra- 
do di mettere in difficoltà le 
ex-municipalizzate e i grup- 
pi industriali che vorrebbero 
far fiorire nuovi inceneritori 
su tutto il già provato territo- 
rio italiano. 

Negli ultimi anni una del- 
le parole d'ordine del movi- 
mento di opposizione alla 
velenosa politica governati- 
va è stato quello lanciato 
dalla “Rete rifiuti zero”: ba- 


sta con la truffa del Cip 6! Gli. 


ecologisti hanno capito be- 


nissimo che togliendo i finan- 


ziamenti statali si colpirebbe 
a morte la scelta di costruire 
inceneritori. Con il sostegno 
di Greenpeace, l’unica gran- 


‘ de organizzazione che ha 
appoggiato la campagna, è 


stata lanciata la mobilitazio- 
ne contro lo scandalo del-Cip 


6. Fin dall'estate 2006 alcu- 


ni parlamentari di Verdi e Ri- 
fondazione comunista ave- 
vano assicurato il loro soste- 
gno e il ministro dell’ambien- 
te Pecoraro Scanio si era 


detto convinto che finalmen-. 


te gli inceneritori avrebbero 
smesso di avere finanzia- 
menti statali. 


LA POLTIGLIA 
PARLAMENTARE 
ENTRA IN AZIONE 

Insomma molti si erano il- 
lusi che fosse fatta: già la fi- 
nanziaria 2007 avrebbe do- 
vuto contenere la modifica 


visto che il governo, pressa- 
to dalla Comunità europea 
che nel luglio 2005 aveva 
avviato una procedura di in- 
frazione contro l’Italia, si era 
impegnato ad eliminare ogni 
tipo di finanziamento a fonti 
di energia non rinnovabile. 
Ma la lobby inceneritorista 
aveva reagito violentemente 
... “convincendo” il governo 
che non si potevano disdire 
i contratti operativi da anni. 
Rapida marcia indietro, dun- 
que, ma rimaneva l’impegno 
governativo di non concede- 


. re l'incentivo ai nuovi ince- 


neritori, quelli non ancora 
realizzati. Non sarebbe sta- 
ta una grande vittoria ma al- 
meno un punto di partenza. 
Invece, neppure quello si è 
riusciti ad ottenere perché 
nella poltiglia parlamentare il 
testo ufficialmente concorda- 
to venne stravolto da una 
ignota (!?!) “manina” che so- 
stituì la parola “realizzati” 
con quella “autorizzati”. 


Quindi incentivi non solo agli 


impianti che funzionavano 
ma anche a quelli non ope- 
rativi che però avessero ri- 
cevuto una autorizzazione, 
di qualsiasi tipo visto che il 


testo approvato non faceva 


alcuna specificazione in tal 
senso. — . 
Grandi polemiche in seno 
alla maggioranza e figurac- 
cia dei parlamentari verdi e 
rifondati, ancora una volta 
uccellati (si fa per dire per- 
ché nessuno pensa che gen- 


te avvezza alla fanghiglia 


parlamentare sia così scema 
da farsi fregare in modo tan- 
to clamoroso). A fine dicem- 
bre ii consiglio dei ministri 
decide però di riparare all’er- 
rore (si, perché qualcuno 
aveva avuto la faccia tosta di 
dire che si era trattato “solo” 
di un errore di battitura) pro- 
mettendo di rimettere le cose 
al loro posto entro la fine di 
febbraio. Non se n’è mai fat- 
to di nulla, né a febbraio né 
dopo. Non era stato un “er- 
rore di battitura”. 


LA FORZA DELLA LOBBY 
PETROLIFERA 

Intanto, lontano: dai cla- 
mori della finanziaria, nel 
novembre 2006 l'Autorità per 
l'energia elettrica e il gas 
aveva rivisto i criteri con cui 
calcolare il contributo Cip 6 
ridimensionando la voce re- 
lativa al “costo evitato di 
combustibile”, fin'ora sovra- 


‘ stimato da un vecchio accor- 


do SNAM-Confindustria. Nul- 
la di eccezionale ma un ri- 
sparmio per l’erario di qual- 
che centinaio di milioni di. 
euro. Meglio che niente. Le 
reazioni dei gruppi energetici 
non si fanno attendere: Edi- 
son, Erg e Moratti ricorrono 
al TAR che il 9 maggio 2007 
annulla la delibera dell’Auto- 
rità. Così a cantare vittoria - 
non sono solo gli incenerito- 
risti ma anche i petrolieri (8). 


FINANZIARIA 2008: GLI 
INCENERITORI ESCONO 
DALLA PORTA MA 
RIENTRANO DALLA 
FINESTRA! 3 

Con la discussione della 
nuova finanziaria il movi- 
mento contro gli inceneritori 
torna all'attacco. Scende in 
campo senza intermediari 
anche il ministro Bersani, 
naturalmente dalla parte dei 
suoi amici petrolieri e ince- 
neritoristi. Questo personag- 
gio era stato più volte accu- 
sato di essere la “manina” 
che aveva cambiato il testo 
concordato nel 2006 (9). 

Il risultato del lavorio par- 
lamentare è un testo, appro- 
vato prima dal Senato e poi 
rivisto dalla Camera, estre- 
mamente complesso e con- 
fuso. Da una parte si sanci- 
sce che i finanziamenti e gli 
incentivi detti “cip 6/92” sono 
concessi ai soli impianti “re- 
alizzati ed operativi” ma però 
si prevede che una procedu- 
ra di deroga sia completata . 
dal Ministero dello sviluppo 
economico (Bersani) “inde- 
rogabilmente” entro tre mesi 
dall'entrata in vigore della fi- 
nanziaria. Ma non è finita 
qui: la finanziaria 2008 pre- 
vede che sia incentivata la 


1) 


La fine del governo Prodi 
è solo un tassello di una si- 
tuazione politico sociale che 
avanza a grandi passi verso 
una decisa svolta a destra 
del paese. Svolta a destra 
non solo nel senso che è al- 
tamente probabile che in 
caso di immediate elezioni 
Berlusconi torni al governo; 
quanto nel senso che arriva 
alla curva finale un percorso 
politico istituzionale e socia- 
le di cui sono state protago- 
niste sia la “sinistra” che la 
“destra”. Se non ci saranno 
elezioni anticipate, vorrà dire 
ghe si sarà trovato un accor- 
do trasversale sul cambio di 
legge elettorale, ma con Ber- 
lusconi sempre a dettare 
tempi e regole: all'ultimo 
momento potrebbe saltar 
fuori un governo istituziona- 
le varato solo per approvare 
la legge elettorale, governo 


| per sostenere il quale Pd e 


Forza Italia si spalleggiano 
per far fuori gli alleati minori 
ed evitare il referendum (che 
comunque porterebbe ad un 
premio di maggioranza che 
nemmeno la legge elettora- 
le fascista prevedeva). Ma 
tutto ciò sta accadendo per- 
ché le vene del paese sono 
‘state arate e vi si sono la- 
sciati attecchire ed allignare 
i peggiori istinti nazionali. Il 
sistema democratico italiano 
ha dimostrato tutta la sua 
fragilità nel non impedire la 


Tempi bui, aria di fascismo 


resistibile ascesa di Berlu- 
sconi e nel non metterlo in 
condizione di non nuocere 
durante il primo governo 
Prodi. Craxismo e picconate 
di Cossiga avevano già lavo- 
rato; poi la caduta del Muro; 
Il berlusconismo; la guerra 
infinita. Sotto questi colpi, il 
modello di società e di stato 
che la Costituzione del 1948, 
oggi sessantenne, aveva 
delineato, è stato travolto. 
Giorno dopo giorno è torna- 
ta in primo piano l’Italia “me- 
nefreghista” e clericale, un 
po’ fascista e molto qualun- 
quista: un'Italia rancorosa e 
pusillanime che se la piglia 
con i più deboli e marginali. 
Disattivato ogni meccanismo 
di difesa che conflitto socia- 
le e laicità avevano inocula- 
to nel corpaccione del pae- 
‘se a partire dal secondo do- 
poguerra e sopratutto dalla 
fine degli anni ’60, il paese 
ricorda molto quell’Italia del- 
la peggiore Democrazia Cri- 
stiana, clericale, fascisteg- 
giante, ladrona e affarista, 
dal manganello facile. Non 
abbiamo una società “buo- 
na” ed una politica o istitu- 


zioni “cattive”: piuttosto, uno 
specchiarsi vicendevole ed 
un’autonomizzarsi della sfe- 
ra politica che si autoripro- 
duce. Del resto, il governo 
appena caduto aveva vinto 
le elezioni di strettissima mi- 
sura e non ha fatto altro che 
assecondare le spinte più 
centriste al suo interno per 
non evitare di cadere da de- 
stra: come è puntualmente 
successo. | partiti della “si- 
nistra radicale” hanno condi- 
viso tutto, dalla guerra in 
Afganistan ai cpt al protocol- 
lo sul welfare al TAV alla 
nuova base americana al Dal 
Molin, indifferenti anche alla 
loro base sociale ed eletto- 
rale, solo con la bussola 
puntata sul mantenere in vita 
il governo Prodi. Non è chi 
non veda che questo paese 
sfrangiato e impoverito (in 
buona parte) è pronto a con- 
segnarsi ad una destra che 
non ha mai dismesso la sua 
ideologia, anzi ne mena pub- 
blico vanto, spalleggiata da 
una chiesa cattolica “da 
combattimento” in marcia 
per la crociata: alla faccia del 
tramonto delle ideologie e 


dei partiti “leggeri” di stam- 
po “americano”, qui contano 
le parrocchie, i circoli dei 
pensionati, la penuria di la- 
voro e la conseguente ricat- 
tabilità, le televisioni com- 
merciali che bombardano 


24h su 24. Occorre attrez- . 


zarsi. Negli ultimi due anni la 
situazione repressiva nel 
paese si è fatta pesantissi- 
ma, con i processi per “de- 
vastazione e saccheggio” a 
Milano, Genova e Torino; 
con le tante inchieste ed il 
processo di Cosenza per as- 
sociazione sovversiva; con 


le montature continue contro 
i gruppi più radicali del mo- 
vimento. Non potrà che peg- 
giorare. Però NO TAV, NO 


Dal Molin, i movimenti con- ` 


tro la devastazione ambien- 
tale, sono realtà popolari 
condivise, ampie, radicate. 
Colpirle per il potere non 
sarà facile. Qui si gioca la 
partita futura dell’agibilità del 
conflitto sociale, del suo ul- 
teriore radicamento, del suo 
sviluppo. 


WB. 


rara 


quota di produzione di ener- 
gia elettrica ricavata da ener- 
gie rinnovabili anche se rea- 
lizzata in impianti che impie- 
gano fonti energetiche non 
rinnovabili. In pratica: verrà 
incentivata la quota di ener- 
gia riferibile ai rifiuti biode- 
gradabili e alle biomasse 
prodotta dagli inceneritori. 
Tale quota riguarderà, tutti 
gli inceneritori che verranno 
costruiti, anche quelli a tut- 


t'oggi non ‘operativi e realiz- 
zati”. Le modalità di calcolo 


della parte biodegradabile 
dei rifiuti saranno definite dal 
Ministero dello sviluppo eco- 
nomico, di concerto con 
quello dell'ambiente, ancora 
una volta entro novanta gior- 
ni dall'entrata in vigore della 
finanziaria. 

Insomma: alla fine del 
giro si scopre che alcuni in- 
ceneritori, quelli “realizzati 
ed operativi” ma anche altri 
‘che in “deroga” verranno in- 
. dividuati da Bersani e quindi 
dalla lobby degli inceneritori 
che tanto sta a cuore a que- 
sto personaggio, godranno 
pienamente degli incentivi 
Cip 6 (10). Gli altri inceneri- 
tori, quelli che vedranno la 
luce nel futuro e che non sa- 
ranno inseriti nella “deroga” 
redatta da Bersani, potranno 
comunque godere di una fet- 
ta di incentivi e finanziamen- 
ti, quella relativa alla quota 
. di rifiuti inceneriti biodegra- 
dabile e da biomasse. Anche 
qui il ruolo di Bersani è cen- 
trale visto che sarà il ministro 


dello sviluppo a decidere il 


peso di tale quota, sia pure 
di concerto col ministro del- 
l'ambiente (11). 


LA FIDUCIA NEL — 
PARLAMENTARISMO PORTA 


ALLA SCONFITTA 
La battaglia contro lo 


‘scandalo dei CIP 6 è giusta. 


Averla fatta partire dalla mo- 
bilitazione popolare è stata 
indiscutibilmente una mossa 
altrettanto giusta. L’errore è 
stato però quello di non aver 
fatto crescere la mobilitazio- 
ne dal basso, finendo con il 
delegare il successo della 
battaglia a pochi parlamen- 
tari “amici” che però non 
sono disposti a mettere in 
gioco una cosa: il loro stra- 
puntino politico. A costo di 
fare figuracce. L'illusione del 
parlamentarismo ha portato 
alla sconfitta. 

Occorre invece fare un 
“salto di qualità” nella lotta 
ecologista. Dire chiaramen- 
te che il potere, nel suo in- 
sieme e nelle sue varie arti- 
colazioni così come lo defi- 
niamo noi anarchici, cioè lo 
Stato, che è composto anche 
da coloro che vi fanno la par- 
te dell’’opposizione di sini- 
stra”, non fa altro che evita- 
re sistematicamente di con- 
trastare le nocività sanitarie 
quando queste siano conse- 
guenti o collegate alla sfera 
produttiva, perseguendo una 
politica sempre favorevole 
agli interessi padronali. Si 
depotenziano i sistemi di 
controllo, si elevano i valori 
limite, si fanno provvedimen- 
ti truffa, come quello della 
finta “riforma” di cip 6 e cer- 
tificati verdi, sempre al fine 


di non disturbare il sistema . 


economico. Questa politica, 


| che non è un'esclusiva ita- 


liana ma attraversa più o 
meno tutto il “villaggio glo- 
bale”, si concretizza nel so- 
stegno ad impianti inquinan- 
ti; come gli inceneritori, i 
rigassificatori, le centrali a 


gas o a carbone ma fra qual- 
che anno, se non sapremo. 


invertire la rotta, anche le 
centrali nucleari. 

Occorre fare un “salto di 
qualità”, dicevamo, per con- 
trastare la retorica ambien- 
talista di tanti governanti o 
aspiranti tali e delle organiz- 


‘zazioni a loro collaterali, po- 


nendo al centro dell’attenzio- 
ne il principio della difesa 
dell'uomo e dell'ambiente 
dalle nocività provocate dal- 
le attività umane. 

Maurizio Zicanu 


(1) Questi impianti, in realtà, 
valorizzano soprattutto le malat- 
tie, i cancri e l'inquinamento del- 
l'ambiente circostante. Andreb- 
bero quindi chiamati “cancro- 
valorizzatori” o “tossicovalorizza- 
tori”. | 

(2) La storia dei Cip 6 merite- 


- rebbe un articolo a parte. In que- 


sta sede ci limitiamo a ricordare 
come la scandalosa delibera sia 
stata il frutto di una complicità fra 
la classe politica di quegli anni 
(governo Amato) e alcuni fra i più 
grandi gruppi industriali del nord 
(gruppo Montedison, gruppo 
Falk, l'ENI, petrolieri come Morat- 
ti e Garrone) che “inventarono” 
un modo per trasformare un co- 
sto — lo smaltimento degli scarti 
di raffineria — in un enorme utile. 

3) Per esempio: il prezzo di 
assegnazione è stato fissato a 54 


euro/MWh nel terzo trimestre 


2007 passato a 62,60 euro/MWh 
nel quarto (fonte: GSE). 

4) Secondo varie stime que- 
sta tassa incentivante alle fonti 
rinnovabili pesa dal 6 al 10% de- 
gli importi pagati dagli italiani con 
le loro bollette. | 

5) Nel 2006 gli inceneritori 
hanno ricevuto dal GSE 1.135,9 
milioni di euro contro i 223,8 del 
geotermico, i 202,6 dell’idroelet- 
trico, i 195,8 dell’eolico, e gli 0,04 
del solare. La vergogna è com- 
pletata dagli incentivi forniti alle 
fonti “assimilate”: 2179,8 milioni 
ai rifiuti dei cicli industriali e 
2181,7 ai combustibili fossili. In 
totale su 6119,8 milioni di euro 
versati dallo Stato come “contri- 


buto alle fonti rinnovabili di ener- 


.gia”, solo 622 milioni sono anda- 
| ti a solare, eolico, geotermico e 


idroelettrico. Poco più del 10%! 
Fonte GSE FISE Assoambiente, 
31/3/2007. È interessante nota- 
re che il GSE ha come unico azio- 
nista il ministero dell'economia 
che lo gestisce di concerto col 
ministero dello sviluppo economi- 
co. Secondo quanto riferito nel 
rapporto annuale dell'Autorità per 
energia elettrica e gas (5 luglio 
2007) la quota delle fonti “assi- 
milate” è in continuo aumento. | 
maggiori beneficiari sono stati 
l'ENEL, l’Edison, PENI, PASM di 
Brescia (ora A2A dopo la fusione 
con la AEM), l’ACEA Electrabel, 


EGL Italia, la Sorgenia e la Mo- 


dula. 

6) Nel 1999 con il “Decreto 
Bersani” il sistema del Cip 6 è 
stato sostituito da quello dei cer- 
tificati verdi, ma la gran parte dei 
vecchi contratti è rimasta attiva. 
Il sistema dei certificati verdi pre- 
vede che se un impianto produ- 
ce energia emettendo meno CO2 


di un impianto tradizionale il ge- 


store ottiene dei certificati verdi 
che può rivendere ad industrie o 
attività che sono obbligate a pro- 
durre una quota di energia me- 
diante fonti rinnovabili ma non lo 
fanno autonomamente. Questa 
novità non migliora la situazione. 
Infatti sia il sistema Cip 6 che 
quello dei certificati verdi di fatto 
hanno esteso i benefici economi- 
ci anche alle fonti assimilate più 
inquinanti, finendo per indirizza- 
re gran parte dei fondi verso fon- 
ti, come i rifiuti, che rinnovabili 
non sono. ll prezzo dei certificati 
verdi nel 2007 era di circa 137 
euro ‘al MWh. (fonte, GSE) 

7) Meglio parlare di ecologisti 
poiché il termine “ambientalisti” 
è stato ormai completamente 


. sputtanato dalle associazioni 


filoistituzionali che in nome di un 


“capitalismo sostenibile” si sono . 


vendute ai grandi gruppi indu- 


striali che le finanziano e ai par- 


titi del centro-sinistra di cui fan- 
no parte i loro dirigenti sia di li- 
vello nazionale che locale. Le 
poche eccezioni, specie a livello 
locale, non fanno che conferma- 


re la regola. 

8) Della vicenda parla Altrae- 
conomia del maggio 2007 e la si 
può trovare a http:// 
www.altreconomia.it/ 


modules.php?op=modload&nam. 


e=News&file=article&sid=270, 
assieme ad altre utili informazio- 
ni sull'argomento. 

9) Poco prima di chiudere 
questo articolo abbiamo letto sul 
“Corriere della Sera” che il gover- 
no Prodi aveva previsto di inseri- 
re nella finanziaria 2008 il provve- 
dimento che delega l'Autorità per 
l'energia a determinare il valore 
medio dei prezzi del metano, su- 
perando il vecchio accordo del 
1992. L'articolo, pubblicato il 19 
gennaio, riferisce però di un blitz 
di due deputati PD che avrebbe- 
ro cercato, per ora senza succes- 
so, di rinviare tutto di un anno 
facendo risparmiare alla “Edison 
200-250 milioni di aiuti, a Moratti 
60-75, a Garrone idem, a British 
gas e Endesa 40, a Brachetti 30 
a Enipower 20 e così via”. 


10) Lo scorso ottobre questo ` 


avvilente personaggio, con un 
atto talmente intimidatorio da far 
impallidire quelli compiuti dal go- 
verno Berlusconi, aveva chiesto 
provvedimenti disciplinari contro 
l'Ordine dei medici dell Emilia 
Romagna che aveva “osato” so- 
stenere che gli inceneritori costi- 
tuiscono una fonte di rischio per 
la salute. 

11) In che cosa consisteran- 
no le “deroghe” lo si sta compren- 
dendo benissimo in questi giorni 


. di “emergenza rifiuti” in Campa- 


nia: “Anche a nome del Ministro 
Pecoraro Scanio vi posso assicu- 
rare che il problema degli stan- 
ziamenti per gli inceneritori in Si- 
cilia si sploccherà” (Prodi rivolto 
al presidente della Regione Sici- 
lia, Cuffaro, 9 gennaio 2008). 

La Federambiente, associa- 
zione che riunisce le società che 
gestiscono i rifiuti, ha già fatto sa- 
pere che la parte biodegradabile 
dei rifiuti è pari al 50% del totale. 
Se dovesse passare quest’inter- 
pretazione la rimessa per i gesto- 
ri di inceneritori rimasti fuori da 
ogni “deroga” sarebbe pari a cir- 
ca il 15/20%. 


` 


umanità nova 


Ç NovITÀ zic: 
LA RIVOLUZIONE 
ECOLOGICA 


Selva Varengo “La rivoluzione 
ecologica - Il pensiero - 
libertario di Murray Book- 
chin", prefazione di G. Berti, 
pp. 190 Euro 12,00 


Per evitare l'incombente 


catastrofe ambientale 
Murray Bookchin individua 
l'unica soluzione possibile 
nella trasformazione radicale. 
della società e nella conse- 
guente creazione di una 
società ecologica. Da questa 
considerazione nasce la dura 
critica a tutti coloro che non 
prevedono tale radicalità: a 
coloro che credono di poter 
risolvere i problemi ecologici 
attraverso riforme parziali 
della società, a coloro i quali 
ritengono sufficiente 
entrare nell'arena politica di 
stampo parlamentare per 
imporvi provvedimenti di 
tutela ambientale, a coloro 
che auspicano semplicemente 
una politica di decrescita, a 
coloro infine che ritengono — 
sufficiente creare piccole 
comunità ecocompatibili, 


"isole felici" in un mondo 


destinato al degrado. Nel 
sostenere la necessità che la 
nuova società si orienti in 
senso libertario attraverso 
l'eliminazione del dominio di 
un essere umano sull'altro, in 
tutte le forme in cui esso si © 
presenta, Bookchin si 
conferma pensatore originale 
e rivoluzionario coerente. 
Questo libro illustra molto 
bene, attraverso una disami- 
na articolata delle sue tesi 
più importanti, tutti i 
momenti propositivi dell'eco- 
logia sociale, a cominciare dal 
principio informatore della 
democrazia diretta quale 
pratica necessaria per 
sostenere il concetto, 
tipicamente ecologico, di 
"sviluppo sostenibile". 
Richieste: 


Mail: zeroinc@tin.it; posta: 


Autogestione, Casella Postale 
17127, 20170 Milano; 
direttamente sul Conto 
Corrente Postale 14238208 
intestato ad Autogestione, 
20170 Milano, specificando 
la causale. 


www.Zeroincondotta.org 


>< TERNI: RAGIONE E 
RIVOLUZIONI IN 
EUROPA 


Giunge al termine il ciclo di 
incontri "Memorie della pace 
perpetua - ragione e rivolu- 
zioni in Europa". 

Giovedì 31 gennaio dalle 16 
alle 19 presso la Biblioteca 
comunale di Terni “le forme 
della proprietà con interventi 
di Salvo Vaccaro “Proprietà e 
cura di sé: Max Stirner" e 
Gianni Carrozza “Proprietà e 
libertà: Camillo Berneri" 


Mercoledì 13 febbraio dalle 
11 alle 14 presso la Facoltà di 
Lettere e Filosofia dell'Uni- 
versità di Cassino “il niente 
di tutti" con interventi di 
Francesco Codello “Colin 
Ward: l'anarchia come 
organizzazione", Giuseppe Di 
Marco "Karl Marx dopo la 
dissoluzione del comunismo", 
Domenico Liguori “Murray 
Bookchin: ecologia della 
libertà". 
Biblioteca Comunale di Terni; 
Istituto Italiano per gli 
Studi Filosofici; Dipartimen- 
to di Filosofia e Comunica- 
zione dell'Università degli 
Studi di Cassino; Centro 
Studi "Franco Fortini" 
dell'Università degli Studi di 
Napoli l'Orientale; Circolo 
Libertario Ternano "Carlotta 
Orientale". 


REGGIO EMILIA: 
CONFERENZA 
FEDERALE DELLA FAI 
REGGIANA 


Sabato 9 febbraio si terrà la 
Conferenza Federale 2008 
della FAI Reggiana. 

Presso la sede di via Don 
Minzoni 1/d a Reggio Emilia, 
alle ore 16 il via ai lavori, sul 
tema: “La dimensione della 
Federazione anarchica". A 
seguire cena in sottoscrizio- 
ne straordinaria da 50 Euro, 
secondo le possibilità di 
ciascuno. 


| Per info: 349.0080873 - 
aquadrata@libero.it 


al 27 gennaio 2008 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE. 
PALAGIANO: V. Pastella, 20,00; 
CARRARA: La Cooperativa Tipoli- 

| tografica, 20,00. 
Totale * 40,00 


IS 


Per chi se lo fosse perso 
— e mi auguro che siano in 
molti, così almeno si sono ri- 


sparmiati il mal di stomaco 


— segnalo che nella serata 
del 23 gennaio è andata in 
onda un'edizione “speciale” 
di “Ballarò”, il programma te- 


levisivo di RAI 3 dedicato al- 


l'attualità politica. Cosa ave- 
va di “speciale” questo “Bal- 
larò”? Il fatto che non tratta- 


va di attualità bensì del libro 


scritto da Mario Calabresi, 
figlio del ben noto commis- 
sario, dedicato alle vicende 
della sua famiglia e di altre 


famiglie i cui componenti ri- 


masero vittima della lotta ar- 
mata negli anni '70. Insieme 
a Calabresi, attualmente 
giornalista di “Repubblica”, 
sedevano in studio i figli del 
giudice Alessandrini, del 
giornalista Tobagi, dell’indu- 
striale Todini e, sul finire, 
l’onnipresente Giuliano Fer- 
rara e il direttore di “Repub- 
blica” Ezio Mauro. Sul palco 
l'attore Zingaretti (noto per 
aver impersonato il commis- 
sario Montalbano) intervalla- 


va le testimonianze con la- 


lettura di brani tratti dal libro. 
Filmati di allora, pescati a 
caso, facevano da contorno. 

Una trasmissione in so- 
stanza ben congegnata che 
pare voglia dare inizio alle 
“celebrazioni” del ’68, illu- 
strandone quelli che, secon- 
do i suoi molteplici detrattori, 
ne sono stati i risultati: bom- 
be, sangue, ROREaDiMazza: 
ti, eccetera. 

Nello “speciale” ovvia- 
mente non poteva mancare 
la strage di piazza Fontana 
e la figura del nostro Pino 
Pinelli. Ebbene non una pa- 


rola è stata detta sulla ma- ` 


trice di quella strage, sulla 
responsabilità dello Stato e 
dei fascisti; addirittura la pro- 


iezione delle drammatiche. 


immagini dei funerali delle 
vittime del 12 dicembre si 
confondeva con le testimo- 
nianze dei presenti che ricor- 
davano le responsabilità del- 


-le formazioni armate di sini- 


stra nell’assassinio dei loro 
cari, quasi che quelle bare 
fossero prodotto di quelle 
azioni e non di una raffinata 
strategia stragista al servizio 
di un disegno autoritario in 
pieno stile golpista. Non una 
parola è stata detta sul con- 
testo di quegli anni (la guer- 
ra in Vietnam, il colpo di sta- 
to in Grecia, i sussulti san- 
guinari delle dittature fran- 
chista e salazarista, il colpo 
di stato in Cile, 
militari in America Latina con. 
il loro lascito di “desapareci- 
dos”, la repressione della 
Primavera cecoslovacca...), 
contesto che delineava an- 


che per l’Italia un possibile 


futuro clerico-fascista in un 
mondo diviso in blocchi ina- 
movibili. Il nascere della lot- 
ta armata, profondamente 
legato ad una lettura — che 
noi Sn LU CISION e 
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UMANITA NOVA 


| Settimanale anarchico, fondato nel 1920. 


| Federazione Anarchica Italiana, aderen- 
te all Internazionale delle Federazioni 
le ‘Gianfranco. Marelli. Editrice: . 
| Associazione Umanità. Nova Reggio 
| Emilia Aut. del tribunale di Massa in data | 
dol 19761 n. LE del aS Stampa. i 


le dittature 


Così ti sistemo Pinelli 


irricevibile, ma non assurda 


— di quel contesto, è stata li- 
quidata come espressione di 
una banda di spostati che 
avevano dichiarato guerra. 
Ora si può capire il profondo 
dolore di chi ha perso un pro- 
prio caro, soprattutto se è il 
proprio padre, si può com- 
prendere la valorizzazione 
della sua figura, ma appare 


veramente fuorviante e stru- 


mentale elevare i loro assas- 


sini ad espressione di un . 


periodo. La frase “non c’era 
nessuna guerra in corso” è 
esplicativa di questo modo di 
sentire. Purtroppo era in cor- 
so un attacco frontale alle 
conquiste dei lavoratori, alle 
esigenze di libertà dei giova- 
ni, delle donne; un attacco 
scatenato per mantenere le 
classi subordinate al loro 


posto, un posto fatto di sfrut- . 


tamento bestiale, di oppres- 
sione sociale e culturale, di 
gerarchie inamovibili e di 
soprusi inaccettabili. Un at- 
tacco che per alcuni, una 
minoranza, assunse le sem- 
bianze di una guerra alla 
quale bisognava rispondere 
“militarmente”. Non capire 
che le bombe del ‘69 erano 
l'apice di quell’attacco con- 
tro i lavoratori, contro il pro- 
cesso di liberazione in cor- 
so, vuol dire rifiutarsi di ca- 
pire quello che è successo 
dopo. Un dopo fatto non solo 
di azioni efferate, ma anche, 
e soprattutto, di lotte sociali, 
di mobilitazioni di piazza, di 
conquiste quotidiane, di pro- 
tagonismo e di emancipazio- 
ne. Di tutto questo non vi è 
stata alcuna traccia nella tra- 
smissione pilotata da Floris, 


così come non vi erano fa- 
miliari delle tante vittime del- 


le forze del disordine statale 
e delle stragi, per le quali 
mai nessuno (o quasi) ha 
pagato, né vi era alcuno stu- 
dioso dell’epoca, nessun 
vero esperto. Paradossal- 
mente poi nello stesso gior- 
no in cui il capo leghista 


Bossi minacciava il ricorso 


alle armi contro il governo di 
Prodi. 

Di Pinelli poi abbiamo do- 
vuto sẹntire le solite stru- 
mentalizzazioni utili solo per 
tacitare coscienze: il libro 
regalato, la testimonianza di 
Pannella, eccetera. Con 


. grande sicurezza Calabresi 
afferma che Pino è precipi- 


tato per un malore “attivo” da 


quella maledetta stanza (co- 


me dice la sentenza di “un 
giudice ‘non conservatore’ 
come D'Ambrosio” che vo- 
lendo escludere sia l'ipotesi 
del suicidio che la responsa- 
bilità dei poliziotti ritiene 
semplicemente “verosimile” 
questa causa di decesso), 
esclude la presenza del pa- 
dre nel suo ufficio, denuncia 
le omissioni e le ambiguità 
della Questura di Milano sul- 
la sua morte, rivela che fu la 


| Polizia ad imporre al com- 
-. missario di presentare que- 


rela contro Lotta Continua 


che lo accusava di essere. 
l'assassinio del nostro còm- 


è visto perduto... 


pagno. Da giornalista quale 
è Calabresi dovrebbe ripren- 
dere in mano le dichiarazio- 
ni di allora, le testimonianze 
dei poliziotti, gli atti dei vari 
processi svolti, e non farsi 
prendere la mano dalle sue 
private emozioni. E allora 
scoprirebbe le illuminanti e 
contraddittorie testimonian- 
ze dei poliziotti presenti nel- 
la stanza, quella di Pasqua- 
le Valitutti che riferisce dei 
trambusti nell’ufficio, le innu- 
merevoli menzogne e mani- 
polazioni; scoprirebbe la 
ricusazione del giudice Biotti 
da parte di suo padre, solo 
perché il giudice avrebbe 
manifestato in privato la sua 
convinzione sulla colpevo- 
lezza del commissario. “Vi 
giuro non l'abbiamo ucciso 
noi” disse il questore Guida 
“il suo alibi era crollato... si 
è stato un 
gesto disperato... una specie 
di autoaccusa”. E i poliziotti 
affermarono che Pino si era 
gettato gridando “E la fine 
dell'anarchia”. Certo sul bril- 
lante funzionario di polizia 
allora se ne dissero molte, di 
giuste e di sbagliate, ma non 
è corretto amplificare queste 
ultime per occultare i fatti 
certi, riportati nei verbali e 
negli atti processuali. Lo sa 
Calabresi che il giudice Beria 
d’Argentine riferisce di un 
colloquio con l'allora procu- 
ratore generale di Milano, 
Bianchi d’Espinosa dal qua- 
le risulta che il giudice D'Am- 


brosio già nel giugno del 


1972, ben tre anni prima del 
deposito della sentenza e 
prima.di conoscere l'esito di 
diverse perizie, stava giun- 
gendo alla conclusione che 
sappiamo? Che dire poi del- 
l'opinione del commissario 
su Pinelli “mai considerato 
un nemico”, con il quale ci si 
scambiava regali, ma che 
non impedì di trattenerlo il- 
legalmente in questura per 
tre giorni e tre notti fino al 
tragico evento? E riguardo la 
sua umanità come non ricor- 
dare quanto riferito da Licia 
Pinelli che seppe della mor- 
te di Pino dai giornalisti e 
che chiedendo spiegazioni al 
Calabresi si sentì risponde- 
re “scusi signora, ma aveva- 
mo tanto da fare”? 

O le dichiarazioni dei suoi 
compagni di allora che riferi- 
scono delle minacce ricevu- 
te da Pino proprio dal brillan- 
te commissario? Di tutto que- 
sto non vi è nulla nella rico- 
struzione di Mario Calabresi 
che non ha perso nemmeno 
l'occasione, insieme a Ferra- 
ra, per cercare di rendere in- 
significante l'appello firmato 
da centinaia e centinaia di 
intellettuali, scrittori, giorna- 


listi, eccetera che rivendica-. 


va la verità sull assassinio di 
Pinelli, accusandoli di con- 
formismo e di codismo. 

Ma al di là delle parole e 
del libro di Calabresi c'è da 
chiedersi come mai a distan- 


za di tanti anni si debba as- 


sistere ad una mobilitazione 
tanto vasta per la “riabilita- 
zione” del commissario. Ri- 
cordiamo il monumento, la 
lapide, le intitolazioni di stra- 
de, la stele, la medaglia, il 
francobollo, e chissà cos'al- 
tro ancora, insieme alle innu- 
merevoli presentazioni del 
libro, alle interviste televisi- 
ve, eccetera. 
Probabilmente, al di là 
dell’indubbia riscrittura della 
storia recente che vede con- 
vergere, ovviamente con di- 
verse sensibilità e capacità, 
la destra e la sinistra istitu- 
zionali di questo paese, vi è 
lo specifico tentativo di an- 
nullare progressivamente la 
memoria di Pinelli sover- 
chiandola con la tragicità 
della morte del commissario, 
assurto ad emblema del sa- 
crificio per dovere. Ricordia- 
mo che fu proprio la campa- 
gna per la verità sull’assas- 
sinio di Pino che scoperchiò 
la criminalità di un potere di- 
sposto alle stragi pur di con- 
servare le proprie prerogati- 
ve. Cancellarne la memoria 
vuol dire cancellare la con- 
sapevolezza allora acquisita 
— e tuttora rivendicata pur da ` 
minoranze — che lo Stato è 
disposto a tutto pur- di man- 
tenere: gerarchie, poteri e 
privilegi. Ed è per questo che 
continuiamo a batterci perla 
verità sull’assassinio di Pi- 
nelli, contro tutti i manipola- 
tori della storia e della me- 
moria. Massimo V. 


2008 ABBONATI A UN! 


Da 88 a 


della barbarie: gli oppressi, 
gli SA i sab 


i diamo voce a chi 


non si rassegna alla barbarie: 


ai ribelli, 


ai senzapatria, 


a chi lotta per libertà e uguaglianza 


INFO 


Torino — 
presidio No 
Tav No F 35 

all Alenia 


Sabato 26 gennaio a To- 
rino si è svolto un presidio di 
fronte all’Alenia Aeronautica, 
fabbrica d'armi che, insieme 
alla Lockeed Martin costrui- 
rà gli F 35, bombardieri di 
nuova generazione, che sa- 
ranno l'avanguardia dell'in- 
dustria della distruzione e 
della guerra nei prossimi 
“anni. 

Le ali dei bombardieri ver- 
ranno realizzate dall’Alenia 
mentre il montaggio degli 
apparecchi avverrà in un 
nuovo stabilimento nei pres- 
si di Novara, a Cameri, dove 
c'è anche un aeroporto mili- 
tare che verrà utilizzato per 
i collaudi dei velivoli. 
nuova fabbrica di morte che 
si installerà sul nostro terri- 
torio. Contro questo proget- 
to a Novara si è costituito 
oltre un anno fa il Coordina- 
mento contro gli F 35 che ha 
dato vita a numerose inizia- 
tive, tra cui ricordiamo due 
cortei, quello cittadino della 
scorsa primavera e la mar- 
cia di qualche mese fa da 
Novara all’ aeroporto di Ca- 
meri. 

Lo stabilimento Alenia di 
Torino si trova in corso Mar- 
che, uno degli snodi cruciali 
del progetto Tav a Torino, un 
progetto devastante, costo- 
sissimo, utile solo ai profitti 
della lobby del cemento e del 
tondino, lobby trasversale 
che tiene insieme destra e 
sinistra, unite appassionata- 
mente intorno alla greppia 


dei soldi pubblici da mangia- . 


re-a spese dei servizi che 
non ci sono. A Torino man- 
cano 1800 posti negli asili, 
si aspetta nove mesi un’eco- 
grafia e c'è gente che dorme 
in strada, ma la misura del 
“progresso”, secondo la 
giunta di governo in città sta 
nel portare da Torino a Lyon 
merci ovunque uguali con 
qualche minuto di risparmio. 

Nell’attraversare Torino il 
. Tav sventrerà interi quartie- 
ri, abbattendo case e ren- 
dendo invivibili intere zone. 


La rete contro tutte le noci- 


vità “Saldatura”, che racco- 
. glie i gruppi No Tav e quelli 
che si oppongono ad altre 
nocività quali inceneritori, 
grattacieli, tangenziale est... 
si è impegnata in un lungo 
percorso di informazione e 
lotta, con serate informative, 
presidi, feste di quartiere, 
azioni dirette. 


Sabato 26 Saldatura e- 


Coordinamento contro gli F 
35 si sono uniti per dar vita 
ad un presidio No F 35 e No 
“Tav, nello spirito di solidarie- 
tà e collaborazione tra i tanti 
che si battono contro la guer- 
ra, il militarismo, la devasta- 
zione e il saccheggio dei no- 


IONE 


stri territori € delle nostre 
vite. 

All'’appuntamento del 26 
hanno risposto oltre un cen- 
tinaio di persone: erano pre- 
senti, oltre agli organizzato- 
ri, anche delegazioni della 
Federazione Anarchica, del 
Pcl, di Sinistra Critica, della 
CUB, dei Cobas, degli Inter- 
nazionalisti, degli Umanisti, 
degli Squatter. 

C'erano banchetti di infor- 
mazione, musica, interventi 
dal microfono, NOR e vin 
brulè. 

A metà mattinata un grup- 
po di manifestanti è andato 
all'ingresso dell’Alenia e l’ha 
simbolicamente sigillata con 
un lucchetto gigante di car- 
tone rosso dove spiccava la 
scritta mostav: = 

Più tardi un altro gruppo 
è andato al mercato di via 
Vandalino dove ci sono stati 
interventi, distribuzione di. 


oliato della guerra. 


Tav Autogestione 

comitato contro tutte le 
nocività di Torino e Caselle 
Qualche foto a 
quest’indirizzo: http:// 
piemonte.indymedia.org/ 
article/1098 

Per contatti: 
notav_autogestione@yahoo..it; 
338 6594361. Info: 


Milano 
presidio 

contro la 
guerra 


Il 26 gennaio, giornata in- 
ternazionale cantro la guer- 
ra, il liberalismo, il razzismo, 


Cronaca a cura di No ` 


www.saldatura.org. 


il suo repertorio di canzoni 
antimilitariste e anarchiche, 
seguito con particolare inte- 
resse, mentre su.uno scher- 


‘ mo venivano proiettate le 


immagini contro le guerre e 
contro l'oppressione dei po- 
poli. 

Ci sono stati degli inter- 


venti in cui si è ricordato le. 


gravi responsabilità del go- 
verno, appena dimessosi, 
nel peggiorare le politiche di 
guerra ereditate. Lo dimostra 
la concessione data al go- 
verno americano per una 
nuova base a Vicenza, il fi- 


nanziamento dei famigerati 
caccia bombardieri F 35, lal- 


largamento delle missioni 
militari all’estero con l’occu- 
pazione del Libano del sud, 
il rifinanziamento di tutte le 
missioni all’estero, aumen- 
to del 24% delle spese mili- 


tari per sostenere questa 


politica di guerra. È stata ri- 
badita la necessità di contra- 
stare il rifinanziamento delle 
missioni all’estero e di chie- 
dere il ritiro di tutte le trup- 
pe, qualsiasi sia il governo 
in carica. E stata espressa la 
solidarietà al popolo palesti- 
nese che continua ad esse- 
re massacrato dallo Stato 


 Israeliano. 


Enrico 


Una 


volantini e una vivace pizzi- 
ca salentina. 
-= Sulle case sono stati af- 
fissi volantini che avvertiva- 
no la popolazione i ignara del 
pericolo Tav. 


Il giorno precedente il pre- 


‘sidio il governo ormai ago- 


nizzante ha trovato il modo 


di approvare il rifinanzia- . 


mento delle missioni militari 


italiane all’estero. 


Una prova in più che con- 
tro il militarismo e la deva- 


il patriarcato, il Coordina- 
mento Milanese contro la 
guerra ha promosso in piaz- 
za Cadorna, stazione Nord, 


‘un presidio dalle 16 alle 19. 


Hanno sostato un centinaio 
di compagni tra anarchici, 
PCL, C.S. Vittoria, disarmia- 
moli, ass. Le Radici e le Ali, 


‘ Conf. Cobas, Slai Cobas, 


Cub. Si sono distribuiti vo- 
lantini di controinformazione 
e sono stati allestiti banchet- 
ti, tra cui quello degli anar- 
chici con esposizione e ven- 


stazione solo l’azione diret- 
ta di noi tutti può infilare sab- 
bia nel meccanismo ben 


dita di libri e giornali. — 
C'è stato il contributo im- 
portante di Alessio Lega con 


L'Sfondo di 


Cosenza 24 gennaio 2008. Davanti al tribunale c'è un sit- 
in di centinaia e centinaia di persone con striscioni, bandie- 
re, tamburelli. Dentro il tribunale il PM Fiordalisi si prepara 
a sostenere la sua arringa contro i 13 imputati, tutti accusa- 
ti di aver fatto parte dell’organizzazione denominata “Rete 
del Sud ribelle”. che avrebbe preparato gli incidenti acca- 
duti durante il Global forum a Napoli ed il G8 di Genova. 
L'arringa durerà ben più di sei ore, nelle quali il PM sosterrà 
che ‘’Bloccare un vertice politico... costituire un gruppo sov- 
versivo” servendosi di internet e telefoni “strumenti infor- 
matici che, in questa vicenda, sono stati fondamentali per 
diffondere idee di violenza...”. Alla fine giunge la richiesta: 
sei anni di reclusione più altri tre di libertà vigilata per Fran- 
cesco Caruso, Luca Casarini e Francesco Cirillo. Più “leg- 
gere” invece le pene richieste per gli altri dieci imputati: tre 
anni e sei mesi per Lidia Azzarita, Alfonso De Vito, Michele 
Santagata, Anna Curcio, Antonino Campennì, Salvatore 
Stasi, Peppe Fonzino e due anni e sei mesi per Vittoria Oli- 
va, Claudio Dionesalvi ed Emiliano Cirillo. 


Una singolare richiesta che può ben essere interpretata . 


come un’'ingegneria politico-giuridiziaria basata su sottili 
distinguo tra i “generali” ed i “soldati semplici” del “disegno 
criminoso”, un’ingegneria politico-giudiziaria che in effetti 


‘ ha contraddistinto l’intero iter processuale passo dopo pas- 


so. Un iter proteso a creare contraddizioni e divisioni nel 
fronte degli imputati, del collegio di difesa e di quel grande 


movimento di solidarietà che continua a riconoscersi nello 


slogan “siamo tutti sovversivi”: partito nel novembre del 2002 
dalla procura di Cosenza con pagine e pagine di ordinanza, 
42 perquisizioni, 20 arresti, 22 persone indagate per il reato 
di associazione sovversiva si è ridotto, infatti, strada facen- 
do ai 13 imputati di oggi sui quali continuano a pesare i re- 
ati di cospirazione politica e associazione sovversiva «al fine 
di turbare l’esercizio delle funzioni di governo, effettuare 
propaganda sovversiva, sovvertire violentemente l’ordina- 
mento economico costituito nello Stato», in relazione ai fat- 
ti avvenuti a Genova durante il G8 e alla manifestazione di 
Napoli del marzo 2001. Ma cosa sia veramente successo a 


to economico costituito nello Stato... 


lordalisi 

Napoli e a Genova sono ormai pagine e pagine di storia a 
raccontarcelo. Pagine scritte da uomini e donne che mani- 
festavano per un altro mondo possibile, pagine che ci rac- 
contano dell’assassinio di Carlo Giuliani, di centinaia e cen- 
tinaia di persone massacrate nelle strade, nella scuola Diaz, 
a Bolzaneto dalla violenza in divisa delle bande di stato. 

Di tutta questa barbarie chi ne risponderà mai? Ne rispon- 
deranno gli agenti imputati? Staremo a vedere. Si, staremo 
a vedere con quali escamotage la democrazia blindata ten- 
terà di scagionare se stessa. Intanto secoli di carcere sono 
stati di già sentenziati agli imputati del processo di Genova 
ed una cinquantina di anni e passa, sempre di carcere, sono 
stati richiesti per i tredici imputati del processo di Cosenza. 
Un'operazione questa ultima che se non mettesse in forse 
la privazione della libertà per tredici persone potrebbe sen- 
za ombra di dubbio essere definita semplicemente rocambo- 
lesca. Non una prova di violenza commessa è mai trapelata 
nelle varie udienze, ma accuse di volantini, di interventi in 
assemblea, di elaborazione di siti Internet, di intercettazio- 
ni telefoniche, di idee espresse alla luce del sole, protese 
però a detta del PM a “sovvertire violentemente l'ordinamen- 
"ed a “turbare l’eserci- 
zio delle funzioni di governo...”. 

Nella cosiddetta intellighenzia liberaldemocratica, tra gli 
sponsor comunque della costituzione repubblicana, alcuni 
hanno preferito turarsi il naso, altri hanno invece gridato al 
venir meno delle garanzie istituzionali rispetto alla libertà di 
pensiero... la verità invece è una sola: il potere, lo stato, sia 


pur democratico ha voluto ricordare a chi dissente, a chi 
lotta che quando vuole può sempre rompergli le uova nel 


paniere. Per questo motivo auspichiamo di essere in tanti 
alla manifestazione del 2 febbraio a Cosenza, per gridare 
forte ancora una volta “liberi tutti”, “siamo tutti sovversivi”, e 
che in ogni caso non ci lasceremo mai piegare da minacce 
e ricatti politico-giudiziari, che non rinunceremo mai all'idea 


di lottare per un mondo di libere ed uguali. 


Domenico 


TÀ nova 


umani 


IS 


ABBONAMENTI 


FOLLONICA: F. Bucci, 40,00; 
PISA: E. De Liperi, 36,00; CORTE 
FRANCA: F. Loda, 40,00; RONCO- 
SCAGLIA: P. L. Serafini, 40,00; 
MORDANO: R. Bartoli, 40,00; 
MILANO: F. Bernardini, 50,00; 
GRAGNANA: M. Secchiari, 40,00; 
VIMODRONE: M. Gastoni, 50,00; 


PAVIA: a/m Gasto, M. Freddi, 


50,00; PAVIA: a/m Gasto, E. C. 
Gastoni, 50,00; PAVIA: a/m Gasto, 
G. Negri, 50,00; PAVIA: a/m Gasto, 
M. Negri, 50,00; SAN GENESIO E 
UNITI: a/m Gasto, A. Gastoni, 
50,00; BORGARELLO: a/m Gasto, 
S. Riccardi, 50,00; ZIBIDO SAN 
GIACOMO: a/m Gasto, D. Tempe- 
sta, 50,00; VILLA CORTESE: R. 
Ermini, 40,00; FIRENZE: Istituto 


Storico della Resistenza in Tosca- 


na, 40,00; FAEDIS: C. Filia, 40,00; 
PARMA: M. Ilari, 40,00; PISA: 
Rebeldia, 40,00. 

Totale * 886,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
ARZANO: D. De Rosa, 100,00; 


LIVORNO: T. Antonelli, 80,00. 


Totale * 180,00 


SOTTOSCRIZIONI 
FOLLONICA: F. Bucci, in memoria 
di Virginia Gervasini e di suo padre 
Carlo Emilio, entrambi miliziani 
nella rivoluzione spagnola, 40,00). 
MILANO: Natale anticlericale 
Torchiera, 50,00; TERNI: a/m 
Italino, A. Pitasi, 51,65; PISA: 
raccolti a Rebeldia, 20,00; DA 
SOTTOSCRIZIONE STRAORDINA- 
RIA: totale 14° elenco, 438,00; 
LIVORNO: Dario, Marina, Patrizia 
e Tiziano in ricordo di Egisto 
Antonelli, 200,00. 

Totale * 799,65 


VARIE 
PISA: E. De Liperi, 12,00; CORTE 


FRANCA: F. Loda, 12,00. 
Totale * 24,00 


Totale entrate * 1.929,65 


USCITE 

composizione n. 4 17,47 
impaginazione n. 4 114,00 
stampa n. 4 480,00 
Commissioni n. 2 postagiro 

16/01/08 | 1,04 
Commissioni n. 2 postagiro 
22/01/08 1,04 


Conguaglio stampa n. 2 (ft.3/2008) 


-13,68 
Conguaglio stampa n. 3 (ft.4/2008) 
-15,99 
spese postali 1,20 
spedizione n. 4 250,00 


Totale uscite * 895,08 


saldo n. 4 1.034,57 
saldo precedente ` -4.602,34 


sal o finale -3.567,76 


SOTTOSCRIZIONE STRAORDI- 
NARIA 14° ELENCO AL 27/01/08 
PISA: Rebeldia, incasso reggae 
benefit per UN, 438,00. 

Totale * 438,00 


Versamento 438,00 


UMANITA NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Carnevale Osceno 


a dalla 1 j pagina 


uno accanto all’altro, ciascu- 
no con la maschera del “ri- 
vale” in mano. Fortuna che 
c'è ancora la beffa circense 
a raccontare quello che è 
sotto il naso di tutti: due lob- 
by di potere si contendono la 
torta, facendo compra vendi- 
ta degli alleati dell’uno o del- 
l'altro, pronti a vendersi in 
cambio di presidenze e cat- 
tedre, appalti e buste, come 
sempre in quest'italietta che 
manda al governo chi ruba, 
saccheggia, distrugge e pen- 
sa ogni volta che sia inevita- 
bile, che bisogna impedire 
che vinca Berlusconi, per 
porre freno allo strapotere 
dei ricchi&potenti, o al con- 
trario, frenare Prodi per bloc- 
care la marcia dei cosacchi 
su Roma. | 
Immagini suggestive, lon- 
tane dalla realtà come l’inva- 
sione marziana descritta da 
Wells nel suo “La guerra dei 


mondi”, utili per convincere 


gli scemi che c'è una batta- 


glia vitale in corso, che il “ne- 
mico” è cattivo e va battuto 
ad ogni costo. | 

Il governo Prodi si è dimo- 
strato all'altezza del compi- 
to di dare continuità al gover- 
no Berlusconi, senza tuttavia 
scatenare l'ira delle piazze. 

Berlusconi ha varato una 
legge sulla droga che ci in- 
vidiano persino in Iran? Pro- 
di si è guardato bene dal toc- 
carla. 

La Bossi-Fini ha perfezio- 
nato la legge razzista firma- 
ta da Turco e Napolitano nel- 
la precedente legislatura? Il 
Governo Prodi, un governo 
dal volto umano, ha promos- 
so la commissione De Mistu- 
ra, che ci ha detto quello che 
tutti sappiamo: i cpt non sono 
luoghi di villeggiatura. Natu- 
ralmente, siccome alle ani- 
me belle basta aver detto la 
cosa giusta, la legge non è 
stata toccata. Vanno bene i 
buoni sentimenti, va bene 
una bella mano di bianco, 
ma non saremo così scemi 


da sollevare dalla schiavitù 


dell’equiparazione tra lavoro 
e permesso di soggiorno mi- 
gliaia di lavoratori sottomes- 


si e a poco prezzo? Business. 


is business. 
E i lavoratori italiani? Il 


precariato sancito per legge 


non si tocca. Al massimo si 
manda il ministro ai funerali 
quando la strage del lavoro 
si porta via in un sol colpo 7 
lavoratori, perché gli altri, 
quelli che crepano ogni gior- 
no, restano a fare statistica. 
Per chi ha voglia di leggerle 
le statistiche: numeri non 
carne, sangue, futuro spez- 
zato di gente che magari vive 


dietro l'angolo di casa no-. 


stra. 

Sul fronte delle grandi 
opere, quelle che nessuno 
vuole tranne quelli che inten- 
dono fare buoni affari privati 
con i soldi pubblici, il gover- 
no Prodi non è certo stato 
alla finestra e vai con rigas- 
sificatori, inceneritori, linee 
ad alta velocità... Il governo 
era già caduto ma il Ministro 
Di Pietro, nume tutelare del- 
la lobby del cemento e del 
tondino, si è affrettato a chia- 
rire che presto si riunirà il 
tavolo politico che deciderà 
del tracciato della Torino 
Lyon con il “consenso” delle 
popolazioni locali. 

Mentre lor signori discuto- 
no a palazzo in Campania 
continua la rivolta delle po- 
polazioni locali nei vari luo- 
ghi dove il neo Commissario 
De Gennaro, il boia di Geno- 
va 2001, vuole imporre 
l'apertura di discariche. 

Anche la guerra deve an- 
dare avanti: ed ecco il gover- 
no che annuncia il rifinanzia- 
mento delle missioni all’este- 
ro, mentre la sinistra radica- 
le, dopo aver fatto passare 
tutto, adesso che non conta 
più un accidente, si sfila, 
sperando di recuperare qual- 
che voto. Non passerà un 
mese che ce li ritroveremo in 
piazza ad agitare i loro arco- 
baleni: roba da sberle. Qual- 
cuno saprà dargliele? 

Intanto un tribunale di Fi- 
renze ha appioppato 7 anni 
per resistenza aggravata a 
chi, il 13 maggio del 1999, 
governava D'Alema, fece 
sciopero e manifestò a Fi- 
renze contro la guerra in 
Kossovo e Serbia, dove per 
due mesi bombe umanitarie 
made in Italy martellarono 
quotidianamente la popola- 
zione civile. 

Il governo Prodi si è altre- 


sì distinto sul piano della. 


guerra “interna”, quella con- 
tro i poveri, gli immigrati, i 
senza casa, i senza potere: 
il pacchetto sicurezza recen- 
temente approvato segna 
una dei momenti più neri 


della nostra storia recente. ll 


27 gennaio in tutta Italia, 
Parlamento compreso, si è 
ricordato il massacro di 
ebrei, zingari, omosessuali, 
oppositori politici, gay duran- 
te il regime nazista. Gli stes- 
si deputati e senatori che 
celebrano il giorno della me- 
moria di ieri, oggi scrivono 
leggi razziste, deportano i 
rom, sgomberano baracche 
e squat, negano a cittadini 
europei la cittadinanza solo 
perché poveri e, quindi, peri- 
colosi. 
Nei prossimi giorni sapre- 
mo se se metteranno su un 
governo ponte per cambiare 
la legge elettorale che Ber- 
lusconi fece per fottere Pro- 


di, ma che rischia di fottere. 
‘ chiunque vinca, oppure file- 


ranno dritti alle elezioni, fa- 
cendo ripartire la compra- 
vendita delle alleanze. 
Roba che sicuramente 
appassionerà media asservi- 
tia questo o a quello ma che, 
diciamocelo chiaro, ci lascia 
un po’ freddini. Non si tratta, 
si badi, dell’aristocratico di- 
stacco di chi ha scelto di sta- 
re fuori dal gioco elettorale, 
ma di una consapevolezza, 
facilmente attingibile ad ogni 
angolo di strada, tra i tanti 
che fanno fatica ad arrivare 
alla fine del mese, quelli an- 
negati nei mutui sempre più 
alti, quelli che lavorano e 
crepano senza far troppo ru- 
more, quelli che aspettano 
mesi una visita o un esame 
clinico. Quelli che ben vedo- 
no la maschera di cartape- 
sta sul faccione di Prodi e sul 
mascara di Berlusconi, quelli 
che sanno ma scivolano nel- 
la rassegnazione, convinti 
che non ci sia spazio per un 
cambiamento reale, che | 


giochi siano fatti e non resti 


che scegliere il meno peg- 
gio, mandando avanti que- 
st'osceno carnevale. 

La vera scommessa dei 


prossimi mesi sarà quella di 


rompere la rassegnazione, 


. spezzare la cortina fumoge- 
na dei media, diffondere la 


consapevolezza che, senza 
l'appoggio dei più, sia pure 
disincantato e stanco, la le- 


gittimità di chi pretende di. 


decidere per noi, si frantuma 
rapida, aprendo lo spazio per 


un'alternativa, che nella sot- - 


trazione e nel conflitto può 
dare risposte positive all’esi- 
genza di svincolare la politi- 
ca dalla conquista e dal- 
l'esercizio del potere. 

M.M. 


Umanità Nova 


Starr 
Filiale 
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SVIZZERA: NO WEF! | 

Come ogni anno, a fine gennaio si è svolto nella cittadi- 
na svizzera di Davos il Forum economico mondiale (WEF- 
World Economic Forum), l’incontro tra le più grandi aziende 
del mondo, con vari leader politici in mostra e tutto il 


| corollario di repressione al seguito. 


Anche quest'anno diversi gruppi antagonisti svizzeri e non 
solo si sono mobilitati per contestare il vertice: dal 19 al 27 
gennaio si sono svolte manifestazioni e azioni in tutta la 
Svizzera. Venerdì 25 gennaio a Zurigo un corteo, previsto 
già da tempo, è stato negato all'ultimo momento: alcune cen- 
tinaia di persone sono scese in strada ugualmente e sono 
state caricate dalla polizia, che ha usato anche proiettili di 
gomma e ha fermato per diverse ore 48 manifestanti. 


Sabato 26 gennaio un corteo di più di 500 persone, com- 
posto principalmente da compagni e compagne anarchici e 
anarchiche, ha attraversato Berna, la capitale svizzera, de- 
nunciando le politiche devastatrici del WEF e la repressio- 
ne da parte della polizia. A Davos, sede del vertice, si sono 


tenute altre manifestazioni e azioni di disturbo. 


POLONIA: AZIONI CONTRO AUCHAN 

Auchan è una catena internazionale di supermercati con 
diversi punti vendita. in Polonia. Il 25 e il 26 gennaio i com- 
pagni e le compagne dell’Unione Sindacale e della Federa- 
zione Anarchica hanno effettuato picchetti e volantinaggi in 
diverse città per denunciare lo sfruttamento, l'esiguità delle 
paghe e il mancato riconoscimento dei diritti basilari dei la- 
voratori da parte dell'azienda e per contestare il licenzia- 
mento di un compagno del gruppo “Workers' Initiative” (Ini- 
ziativa dei lavoratori) a Zielona Gora. 


AUSTRALIA: GIORNO DELL'INVASIONE 
Per la popolazione aborigena il 26 gennaio è il “giorno 
dell'invasione”: infatti questa data marca l’inizio della 


colonizzazione da parte della Gran Bretagna in Australia e 


il conseguente sterminio di gran parte della comunità 
aborigena. Contro lo sfruttamento, le espropriazioni, il ge- 
nocidio culturale che continua ancora oggi, diverse comuni- 
tà e associazioni hanno organizzato manifestazioni e cortei 
in diverse città australiane. A Melbourne il Gruppo Anarchi- 
co Comunista ha partecipato in modo attivo al corteo, distri- | 
buendo un volantino contro le istituzioni e il governo austra-. 
liano e per l’autorganizzazione dei lavoratori. 

A cura di Raffaele 
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